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ANTICHISSIMO  SEPOLCRETO 


ALLA  PIEVETORINA 

PROVINCIA  DI  MACERATA  - CIRCONDARIO  DI  CAMERINO 


Fin  dal  secolo  XYII  il  Benigni  ne’  suoi  Frammenti 
istoriali  ( mss.  ) segnalava  la  importanza  storica  delle 
valli,  ove  scorrono  gli  affluenti  del  Chiento,  e racco- 
glieva indizi,  tradizioni,  monumenti  a provare  F antichità 
de’  primi  abitatori  di  quelle  contrade,  facendoli  risalire 
ad  epoche  anche  più  remote  di  quello  potesse  convenire. 

Di  lui  più  fortunati  possiamo  noi  oggi  indicare  un 
monumento,  che  immensa  luce  potrà  spargere  fra  le 
oscure  tenebre  che  velano  le  origini  dei  popoli  umbri. 
È questo  un  Sepolcreto,  o quasi  Necropoli,  scoperto  da 
pochi  mesi  sulla  sinistra  sponda  del  torrente  di  Val  S. 
Angelo,  ad  800  metri  appena  dalla  Pievetorina,  partendo 
dal  ponte  S.  Giovanni,  a sinistra  parimenti  della  strada 
che  da  questo  capoluogo  di  Comune  conduce  alla  frazione 
di  Val  S.  Angelo.  Il  tratto  di  terreno,  ove  dati  certi  in- 
dicano estendersi  i sepolcri , è di  oltre  a 400  metri , ed 
è compreso  fra  il  fiume  e la  strada , che  distano  in 
media  60  metri.  Su  questa  superficie  di  circa  24,000 
metri  quadrati  sono  stati  praticati  degli  scavi  per  una 
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larghezza  di  metri  25,  e mia  lunghezza  di  metri  60, 
trascurando  disgraziatamente  per  altro  ogni  più  accurata 
precauzione,  come  sarebbe  stato  richiesto  dall’  importanza 
della  scoperta.  Non  posso  io  ora  riferire  altro,  che  quanto 
ho  inteso  dagli  scavatori,  e veduto  sul  luogo  stesso  ove 
col  eh.  sig.  Canonico  D.  Milziade  Santoni,  e sig.  Filippo  * 
Serarcangeli , ci  recammo  il  dì  5 del  passato  maggio. 

Da  uno  e più  strati  di  breccia  scesi  ad  intervalli 
ben  distinti  dalla  contigua  montagna,  che  giungono  so- 
vente alla  spessezza  di  metri  2,50  e più,  e su  cui  span- 
dono la  loro  ombra  alcune  quercie  tre  e quattro  volte 
secolari,  copresi  tutto  intero  il  sepolcreto,  la  cui  super- 
ficie è poco  ben  distinta  dallo  strato  alluviale  soprap- 
posto, per  la  linea  tracciata  da  un  lastricato  o calce- 
. struzzo,  che  ricorre  ovunque  quasi  allo  stesso  livello  due 

0 tre  metri  sul  letto  attuale  del  fiume,  ed  è forse  stato 
un  tempo  il  suolo  del  cemeterio.  Sotto  questo  lastricato 
giacciono  i sepolcri,  su  diverse  linee  parallelle  al  fiume, 
fatte  pochissime  eccezioni , iscavati  nella  pietra  spugna 
quanto  possa  capire  la  figura  di  una  persona  giacente  ; 
e questa  ha  costantemente  il  capo  verso  levante,  i piedi 
vèrso  ponente.  Lo  scheletro  e supino , colla  sinistra  ab- 
braccia un  vaso  a due  anse , alla  destra  ha  un’  anfora , 
ai  piedi  un  lacrimale  ; al  lato  destro  della  testa  spesso 
trovasi  una  patera  capovolta,  con  sotto  residui  di  tessuti, 
qualche  volta  anche  uno  specchio.  Per  fermo  il  corredo 
dei  vasi  non  dovrebbe  esser  identico  negli  uomini  e nelle 
donne,  ma  di  questa  differenza  non  poteano  tener  conto 

1 manuali  che  qui  lavoravano.  Questi  però  hanno  giudi- 
ziosamente notato  che  ai  teschi  non  manca  mai  alcun 
dente , che  i cadaveri  de’  bambini  sono  rarissimi , e che 
la  statura  dei  sepolti  e la  loro  corporatura  supera  di 
gran  lunga  quella  portata  dalle  attuali  complessioni,  fino 


a notarne  una  'della  prodigiosa  lunghezza  di  metri  2,64, 
per  un’  incuria  irreparabile  andata  perduta!  Lo  scavo  che 
contiene  lo  scheletro  è poi  ricoperto  con  ghiaia  e fram- 
menti della  pietra  scavata;  due  o tre  sepolcri  eran  co- 
perti con  tegole,  che  a differenza  delle  romane  hanno  gli 
orli  rotondati. 

La  varietà  del  vasellame  piu  o meno  copioso,  più  o 
meno  ricco  in  ciascun  sepolcro  credo  riveli  la  condizione 
e lo  stato  del  defunto.  Abbiamo  veduta  i vasi  rimasti 
incolumi  o restaurati  dopo  i pericoli  della  escavazione , 
e col  permesso  del  proprietario  ne  abbiamo  ritratte  le 
fotografie,  affine  gli  onorevoli  membri  del  Congresso  pos- 
sano formare  un  qualche  giudizio  dell’  importanza  di 
questa  scoperta. 

Nei  1,300  metri  quadrati  esplorati  fino  ad  ora  sì 
sono  avuti  più  che  150  vasi  di  terra,  la  qual  cifra  si 
potrebbe  agevolmente  raddoppiare  tenuto  calcolo  dei  vasi 
deperiti , o sottratti.  Ne  abbiamo  esaminati  trenta  a due 
anse  a grand’  orifizio  rotondo,  di  colore  bruno  uniforme, 
dell’ altezza  varia  da  M.  0,25  a M.  0,14.  Dieci  ad  una 
sola  ansa,  d’orificio  a labbro  orizzontale,  alti  da  20  a 
12  cent.  Dodici  anfore  da  25  a 20  cent,  con  una  sola 
ansa  ad  orifizio  singolarmente  ripiegato,  su  fondo  oscuro, 
disegnate  a volute,  a listelli,  a sprazzi,  ed  una  con  re- 
sidui di  testa  muliebre  in  vernice  bianca.  Due  altre  an- 
fore con  orifizio  ristretto  verticalmente  contro  1’  ansa,  di 
22  e 18  cent,  di  altezza.  Tre  patere  di  cent.  19  a 17  di 
diametro.  Due  tazzette  di  diametro  cent.  8.  Sci  olle  alte 
da  cent.  32  a 24  e del  diametro  di  cent,  30  a 20,  oltre 
a molti  piccoli  vasi  lacrimali,  unguentarii  svariatissimi , 
e una  sola  lucerna  assai  rozza. 

L’  arte  che  si  manifesta  in  questi  vasi  non  è di  una 
stessa  perfezione , nè  di  una  stessa  epoca , variando  di 
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troppo  nel  colore,  nella  leggerezza,  nel  disegno,  nella 
pasta.  Ma  un  giudizio  adeguato  sull’  età  del  popolo  che 
quivi  giace  sepolto,  non  può  formularsi  dopo  una  visita 
agli  scavi  di  un  terreno  preparato,  vorrei  anzi  dire  sac^ 
cheggiato  da  altri.  E pure  se  potessi  rivelare  la  mia 
prima  impressione,  il  mio  primo  concetto,  questo  sarebbe  » 
di  ritenere  il  vasto  sepolcreto  di  epoca  antiromana , e 
appartenente  all’  età  delle  primitive  immigrazioni  nor- 
diche dei  popoli  taurisci,  e dei  celti-umbri  che  fra  queste 
valli  apennine,  sin  da  remoti  secoli  portarono  le  arti  e 
i civili  costumi,  innanzi  che  gli  etruschi  le  dessero  alle 
limitrofe  terre  versanti  al  Mediterraneo.  E per  fermo  to- 
gliendo ad  esaminare  i risultati  di  quelle  escavazioni  * 
vedo  che  l1  arte  ceramica  risale  a tempi  anteriori  all’  in- 
fluenza del  commercio  etrusco,  ma  non  si  e allontanata 
per  la  via  della  decadenza,  ne  è piuttosto  lontana  per 
averla  anteceduta.  Troviamo  in  fatti  dei  vasi  che  nel  cor- 
retto ed  elegante  disegno  si  avvicinano  vie  più  all’egizio* 
che  all’  etrusco,  hanno  le  vernici  bronzo  oscure,  lucide, 
monocolori;  una  sola  specie  di  anfore  e le  patere  hanno 
vestigia  di  disegni  a vernici  bianche,  o giallognole , e 
differiscono  dagli  altri  anche  nelle  anse;  essendo  queste 
nei  vasi  dell’  altre  forine  composte  da  due  cilindri  che 
salgono  paralelli,  e si  annodano  poi  al  sommo  della  vo- 
luta, per  dividersi  sull’  orlo  del  vaso  che  attorniano  per 
metà  della  circonferenza  in  modo  che  sembrano  due  serpi 
di  stile  egizio. 

Abbiamo  anche  notato  1’  assoluta  mancanza  di  mo- 
nete e di  armi.  In  oggetti  di  metallo  si  sono  scavati  7 
o 8 specchi  in  frammenti  di  mistura  di  rame  e stagno* 
un  anello,  alcuni  pezzi  di  strigili,  e gli  avanzi  di  un 
istrumento  che  assomiglia  a cesoie  in  ferro  ; qualche  fer- 
maglio, e spillo  d’argento,  uno  scarabeo  che  io  non 
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ho  veduto , e questo  insieme  alle  anfore  suddescritte , 
nella  parte  verso  sud. 

Nel  mentre  mi  tengo  ben  lungi  dal  presentare  a 
questo  onore  voi  Congresso  un  giudizio  archeologico-cri- 
tico  > non  so  dissimulare  la  speranza  che  questa  mia 
superficiale  esposizione  possa  esser  prodromo  di  seri  e 
profondi  studi,  e di  più  sicuri  e attendibili  risultati. 
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OGGETTI  SCOPERTI  NEL  BELLUNESE 

E NELLE  PROVINCIE 

DI  MACERATA  E DI  ANCONA 


L1  illustre  signor  Dott.  Michele  Leicht  pubblicava 
non  ha  guari  a Belluno  con  la  Tipografia  di  Angelo 
Guernieri  erudite  note  intorno  Avanzi  preistorici  nel  Bel- 
lunese. 

Ma.  siccome  una  rappresentazione  grafica,  quale  tro- 
vasi inserita  nella  sua  memoria,  non  era  bastevole  a fare 
rilevare  tutta  la  importanza  di  quelli  avanzi,  così  appena 
Egli  seppe  che  io  pure  prendeva  parte  al  Congresso  pre- 
istorico, li  volle  a me  affidati,  affinchè  a nome  di  lui  li 
presentassi  alla  mostra  internazionale,  onde  i dotti  vi 
avessero  portato  un  meglio  accurato  giudizio  con  ade- 
guati raffronti.  Di  tutto  buon  grado  accettato  lo  incarico, 
mi  permetto  qui  darne  una  sommaria  descrizione,  alla 
quale  farà  seguito  quella  di  altri  oggetti  di  mia  spet- 
tanza, che  sono  venuti  a luce,  e presso  i ruderi  della 
antica  Elvia  Recina  nelle  vicinanze  di  Macerata , ed  a 
Montale  in  quel  di  Filottrano,  tenimento  di  S.  E.  il  Sig. 
Cavaliere  Girolamo  Conte  di  Colloredo-Mels. 


OGGETTI  RINVENUTI  NEL  BELLUNESE 


1.  Paa.lstab  rinvenuto  nella  Valle  Falcina.  Quest’ arme  o 

istromento,  oltre  il  pregio  di  una  rarissima  conser- 
vazione, ha  l’ impronta  di  un  cuoricino  con  un  punto 
rilevato  nel  mezzo , come  se  dovesse  raffigurare  un 
distintivo  di  proprietà,  o un  segno  di. fabbrica. 

2.  Braccialetto  di  sottilissima  lama  di  bronzo  piegata 

sopra  di  se  nel  senso  della  sua  lunghezza,  trovato  a 
Caverzano  nel  Bellunese  in  un  sepolcreto  del  podere 
Zanussi. 

3.  4,  5.  Ornamenti  muliebri,  od  orecchini  di  forma  di- 

versa, e con  oggetti  diversi,  sospesi  alle  catenelle, 
rinvenuti,  come  sopra,  alle  tombe  presso  Caverzano. 

6.  Spillo  a quattro  palle  nella  testa. 

7,  8.  Palline  di  creta  bianca  forate  al  centro,  e filza  di 

palline  schiacciate  di  color  caffè,  e probabilmente  di 
resina  colofonia.  Si  trovarono  pure  a Caverzano. 

9.  Frammenti  di  manichi  di  Secchie  cinerarie,  rinvenute 

come  sopra. 

10.  Occhiello  di  Secchia  cineraria,  rinvenuta  come  sopra. 

11.  Fondo  di  vaso  cinerario,  rinvenuto  come  sopra. 

12.  Anello,  rinvenuto  come  sopra. 

13.  14,  15,  16,  17,  18,  19.  Fibule  di  diverse  forme  e 
grandezze,  alcune  con  varii  ornamenti,  altre  semplici, 
una  delle  quali  N.  18  costituita  da  un  filo  di  bronzo 
che  si  ripiega  sopra  di  se,  ed  altra  N.  19  fornita 
di  catenelle.  Tutte  furono  discoperte  nel  Bellunese 
nel  podere  Zanussi  a Caverzano,  tranne  il  N.  18  a 
Domegge,  distretto  di  Pieve  di  Cadore. 

20.  Centina  di  bronzo  simile  alle  moderne.  Si  rinvenne 
a Lozzo  territorio  di  Pieve  di  Cadore. 


21.  Ornamento  di  fibula,  o testa  di  spillo,  trovato  a 
Domegge,  distretto  di  Pieve  di  Cadore. 

OGGETTI  SPETTANTI  ALL’  AUTORE 

22.  Pezzi  di  Aésrude,  rinvenuti  in  un  sepolcreto  a Mon- 
tale presso  Filottrano. 

23.  Frammento  di  Paalstab,  trovato  presso  l’anfiteatro  di 
Elvia  Retina  nel  territorio  di  Macerata. 

24.  Fusaiuola,  trovata  come  sopra. 

25.  Grande  fibula  interessante  per  la  sua  forma  e per 
lavori  d’  ornamento,  trovata  come  sopra. 

26.  Manico  di  vaso,  trovato  come  sopra. 

27.  Vasetto  lacrimale  di  bronzo,  trovato  come  sopra. 

28.  Figurina  umana  rozzamente  eseguita,  frammentata 
nelle  braccia  e nelle  gambe,  onde  non  è chiaro  ma 
solo  probabile,  che  sia  un  manico  di  cista.  Si  rin- 
venne presso  Civitanuova  Marche. 

29.  Freccia  in  silice,  rinvenuta  come  sopra. 

30.  Piccolissima  accettina,  rinvenuta  come  sopra. 

33.  Strumento  in  bronzo  che  infilasi  a due  dita  avente 
tre  punte,  evidentemente  per  servire  a tendere  V arco 
della  freccia.  Trovato  a Montale  presso  Filottrano. 

31.  Sonaglio  con  anello  nella  parte  superiore,  trovato 
come  sopra. 

33.  Anello  contornato  di  punte  da  innestarsi  ad  altro 
istrumento,  trovato  come  sopra. 


